INDICE

[image: image1.jpg]



I PESCATORI DI STELLE

pag.    2 

[image: image2.jpg]



ALAN E IL NEGOZIO DI FAVOLE
pag.    4

[image: image3.jpg]



L’UOMO DEI MATTONI



      pag.    6

[image: image4.jpg]v

\S>




 IL RE E LA RELIGIONE



 pag.    7

[image: image5.jpg]



 ESTER ED IL GURU




 pag.  10 

[image: image6.jpg]



 G.J. E IL MICIO






 pag.  12

[image: image7.jpg]



 FROG E IL PRINCIPE ROSPO

       pag.  16

[image: image8.jpg]



IL MIO POSTO






pag.  19

[image: image9.jpg]



UNA FAVOLA  ANCORA

      
pag.  21

[image: image10.jpg]



 BOB NATALE 






pag.  22

Dicembre 2003

[image: image11.jpg]



I PESCATORI DI STELLE

In pochi sanno la loro storia, ancor meno i loro nomi.

Un tempo non molto lontano c'erano due fratelli Revendra e Devendra,  due giovani Pescatori.

La notte erano fuori con la loro piccola imbarcazione a caccia di “Stelle Marine“, già proprio Stelle Marine. Loro erano i più bravi pescatori di tutto l'Oceano Indiano. Tutte le notti gettavano la loro rete, pescavano le stelle ed al mattino le lasciavano asciugare al Sole, poi la sera al calar del Sole le dipingevano di argento e le poggiavano nel loro Cielo infinito. Creavano così, di volta in volta, nuove costellazioni, sempre più grandi e luminose, così da poter ritrovare ogni notte la strada di ritorno.

Una Notte come tante, ma diversa da tutte le altre, i due uscirono in Mare per prendere le ultime Stelle necessarie per completare il loro Cielo. Felici e soddisfatti di aver creato un qualcosa che prima non esisteva, ma che tutti avrebbero ammirato, gettarono ancora una volta la loro rete. Da veri esperti quali erano, poco dopo, la trassero nuovamente a bordo e controllarono il loro carico prezioso.

Era comunque un lavoro lungo e laborioso. Prendevano ciascuna Stella, ne ammiravano la forma ed il colore ed ad ognuna davano poi un nome, il più bello possibile. Ben presto, con grande stupore, si accorsero che per la prima volta nella rete vi era finito anche un pesce. Questo, coloratissimo di verde e di azzurro, dal muso duro come quello di un pappagallo, si mise a parlare. Tra lo stupore dei due fratelli, questo li salutò chiamandoli per nome:” Salve Devendra, Salve Revendra, come va? “ I due, increduli,  risposero chiedendosi l'un l'altro: “ Come fa un pesce a parlare e soprattutto cosa ci fa nella nostra rete?” 

Pensarono subito di rimetterlo in acqua e che forse stavano vivendo solo un sogno. Così lo presero, ma prima di gettarlo in acqua…. ecco che di nuovo riparlò:” Aspettate, aspettate, devo prima dirvi una cosa. Noi tutti apprezziamo il vostro Cielo e ci fermiamo spesso ad osservarlo, ma tutte quelle Stelle di cui è fatto, sono nostre sorelle nate come noi per stare in Mare e non per decorare il vostro Cielo!”
I due Pescatori, in un momento e solo in quel preciso momento, capirono di aver commesso un errore, un grave errore, tanta era stata per loro la gioia di illuminare il Cielo che non avevano pensato al danno che avrebbero arrecato al Mare. Così chiesero consiglio al Pesce Pappagallo  su quale fosse il modo per rimediare alla loro mancanza.
Dispiaciuto, il Pesce li informò che purtroppo non esistevano rimedi e che quella notte stessa, sarebbero stati trasformati da Nettuno in due Delfìni argentati, i più nobili tra la specie e che sarebbero rimasti tali fino a quando non avessero ritrovato almeno una Stella marina e così fu.
Pertanto, se al tramonto guardi verso l'orizzonte, ancor oggi puoi vederli giocare e saltare tra le onde, sempre in cerca di una Stella nascosta in fondo al mare, magari lasciatasi cadere da questo immenso Cielo. 
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ALAN E IL NEGOZIO DELLE FAVOLE 

C’era una volta, un tempo futuro in cui tutti correvano inseguendo o inseguiti, non si sa bene da cosa e tutto cambiava intorno a loro, ma così in fretta che a stento anche le persone si riconoscevano tra loro.

Tutto e tutti, ad eccezione del vecchio Alan, detto l’Alano, un po’ per la sua mole, ma soprattutto per la sua altezza, quasi due metri e cinque. Fin da giovane aveva lavorato come bibliotecario in un vecchio negozio di libri e fiabe per bambini nel centro di Londra. Ormai però erano diversi anni che nel suo negozio non entrava più un cliente, ne grande e ne piccino, ma lui imperterrito continuava a comprare libri. 

Già, ovunque ne trovasse uno, lui l’acquistava conservandolo gelosamente, benché fosse ormai certo che non  ne esistessero più in tutto il paese. Aveva nel corso degli anni visitato tutti i mercatini, setacciato soffitte e cantine di ogni palazzo, tutti quelli che non erano finiti nella spazzatura, erano nel suo negozio.

Alan aveva capito sin da ragazzo, che in ogni Fiaba c’era un qualcosa che nei bambini stimolava e sviluppava fantasia e creatività. Purtroppo però i genitori moderni non avendo più il tempo per leggerle ai loro figli e nipoti chiesero aiuto alla scienza, la quale inventò per i loro figli i rivoluzionari giochi elettronici. I primi furono per i Computers, poi per la TV e per DVD ed in fine creò la famosa PLAY STATION completa di consolle e Joystick, il sogno di Natale di ogni bambino e non solo.Fu così che le Fiabe e i loro personaggi vennero pian piano accantonati, dimenticati e poi cestinati.

La sera prima di Natale, mentre fuori la neve rendeva tutto di un unico colore, all’interno del negozio di Alan si diedero appuntamento tutti i personaggi delle vecchie Fiabe, da Cenerentola a Biancaneve, La Bella e La Bestia , Bambi e poi Pinocchio ed Ansel e Gretel insomma tutti, ma proprio tutti. 

Nessuno di loro si dava pace, era Natale e nessun bambino il giorno seguente avrebbe ricevuto in regalo una delle loro storie. Si dissero che tutto ciò non era più ammissibile, che dovevano fare qualcosa per quei bambini, non potevano lasciarli ancora lì soli ed alienati davanti ai loro sottilissimi monitor al plasma.

Così, tutti d’accordo, decisero che quella notte stessa si sarebbero introdotti nelle case dei bambini e gli avrebbero sottratto i loro video games, mentre un manipolo di loro, aiutati da Alan detto l’Alano, avrebbe distrutto per sempre le macchine che li producevano; in cambio a ciascun bambino avrebbero lasciato una Fiaba da leggere. Così fu deciso e così fu fatto.

Quella stessa notte, scese così tanta neve che il giorno dopo nessuno poté uscire di casa ne grandi e ne piccoli, entrambi sorpresi e stupiti soprattutto per la scomparsa dei loro giochi.

Furono però i bambini, con la loro spontaneità, che chiesero ai loro genitori cosa fossero quei vecchi libri che avevano trovato al posto dei loro giochi e soprattutto vollero sapere da loro, quali storie vi erano mai racchiuse.

 Fu allora che i grandi, come se facessero un tuffo nel passato e non potendo far altro a causa della neve, iniziarono a leggere ai loro cuccioli quelle splendide storie, proprio come un tempo, quando erano loro nel lettone tra mamma e papà ad ascoltarle.

Intanto fuori anche la neve sembrava aver trovato pace e così il giorno seguente, dopo che un nuovo Sole aveva sciolto neve e cuori, grandi e piccini, si recarono nell’unico negozio dove avrebbero potuto trovare un’altra Favola da comperare. Si, andarono proprio da lui il vecchio Alan detto l’Alano, il quale in poche ore vendette tutte le Fiabe che aveva raccolto in una vita, tutte tranne questa, nascosta sino ad oggi nel mio Cuore Bambino.
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L’UOMO DEI MATTONI 

    C’era una volta un uomo che costruiva mattoni con i suoi pensieri,

    Una volta fatti, li poggiava sopra a quelli di ieri

Ed erano così tanti, messi in fila lì davanti, che non sapeva più cos’altro farci.

Un giorno così per caso incontrò una Principessa che stringeva a se un vaso, ella gli chiese di poterli comperare tutti quanti.

L’uomo le rispose che non erano in vendita 

E incuriosito le chiese cosa avrebbe fatto dei suoi mattoni.

“Visto che sono tutti uguali, rispose lei, vorrei costruirci un castello con forti mura e alti torri in cui lasciare il mio vaso fino al mio ritorno.”

Allora l’uomo le chiese ancora: “ Cosa c’è di così prezioso in quel vaso

dove non entrerebbe nemmeno il mio naso?”

“La mia sensibilità!” rispose.

L’uomo stupito aggiunse:“E’ tutto qua ciò che resta della tua sensibilità? Sai non sempre si può comperare ciò che non si sa apprezzare!”

“Io con i miei mattoni ho costruito case e città in cui vivono grandi e bambini e con loro ho colorato mille e più giardini ove fermarmi a giocare, poiché non ho mai smesso di sognare.”

“Ma tu non puoi rinchiudere la tua sensibilità, diversamente ella morrà.

Continua  a darla a chi non ne ha e vedrai che ella in te si accrescerà,

Anche se gli altri, a posto dei sogni e dei colori, Vedranno in fila solo mattoni.” 
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Il RE E LA RELIGIONE

Erano ormai trascorsi quasi nove mesi, durante i quali le stagioni avevano cambiato più volte i colori ed il paesaggio circostante. Per chi non avesse mai visto il deserto, tutto ciò poteva sembrare impossibile! 
Il Vento, non incontrando ostacoli lungo il suo cammino, soffiava caldo e dolce. In quei giorni si viveva e si respirava un' atmosfera di gioia e felicità, in un’ attesa generale…. Ormai mancava poco alla nascita del primogenito del Re.
La Notte scese abbracciando e cullando grandi e piccoli nel loro sonno. Quando la Luna, già alta nel Cielo e stanca per aver trascorso la solita Notte insonne, si preparava a lasciare il suo posto al Sole ….. il silenzio fatto di luci e di stelle fu interrotto dal gemito di un bambino!
La voce si sparse per tutto il regno, veloce come l'acqua che irriga i campi e fu festa, festa grande, per cento giorni e cento notti. Arrivò così, secondo la tradizione, il momento di dare un nome di battesimo al nascituro. Il Re, dopo essersi consultato con la Regina, chiamò al suo cospetto il vecchio Saggio di corte, al quale chiese consiglio su quale  nome fosse più indicato, ma soprattutto quale religione fosse più adatta per il proprio figlio.
Così il Saggio, dopo aver  fatto  le  sue  considerazioni, disse al Re : “Convocate a corte un Arcivescovo come rappresentante della Chiesa di Roma, un Imam come rappresentante dell'Islam, un Rabbino per gli Ebrei ed un Monaco Tibetano per i Buddisti. Prenderete poi una decisione, solo dopo averli ascoltati tutti e quattro.”

Così fu… Dalle quattro vie che nascono dal deserto arrivarono da Ovest l'Arcivescovo, dal Sud l'Imam, da Nord il Rabbino e da Est il Monaco. I quattro furono accolti con ogni onore e subito, dopo esser stati rifocillati per il lungo viaggio intrapreso, furono ricevuti dal Re e sua moglie.

Il primo aveva portato in dono un Vangelo con fibbia in oro, scritto a mano almeno un secolo prima. Il secondo, un Corano inciso su fogli sottili di rame. Il terzo, un Antico Testamento su rotoli di papiro e il quarto un Libro sulle Quattro Nobili Verità del Buddha su tavole di argilla .

Ultimati i convenevoli ed i riti di corte, il Re ricco d'ansie, dopo esser rimasto solo con i quattro, rivolse loro subito il suo quesito: “ Quale secondo ciascuno di voi, dovrà esser l'insegnamento religioso da impartire al mio primogenito?” 

Uno dopo l'altro i quattro religiosi si fecero avanti e non tradendo le loro convinzioni, elencarono gli interminabili motivi secondo i quali, le loro motivazioni potevano essere le più valide rispetto alle altre.
Il Re ed i quattro continuarono così ad incontrarsi tutti i giorni e le notti a seguire. Finché  il Re, confuso e stanco, li congedò dicendo loro che il mattino seguente avrebbe comunicato la sua decisione.
Consigliato dalla inseparabile Regina, il Re, il mattino successivo, mandò a chiamare i quattro religiosi. Il primo ad arrivare, come il sole del mattino, fu il Monaco nella sua veste color giallo e arancio, a seguire arrivarono gli altri tre adorni anch'essi delle loro vesti migliori. Il Re, dopo averli salutati e ringraziati per la loro disponibilità, disse loro: “Ho deciso che il mio primogenito sarà istruito da ciascuno di Voi ed al compimento del suo ventunesimo compleanno, sarà lui stesso a scegliere il proprio nome e la religione”.
Così trascorsero i giorni, l'uno dopo l'altro alcuni veloci come nuvole spinte dal Monsone, altri lenti come le notti con mare in bonaccia. Il giovane apprendeva, da ciascuno dei suoi maestri le verità e gli insegnamenti che Dio ci ha dato attraverso i suoi profeti. 

Fu così che, preceduto da una notte simile a quella di ventuno anni  prima, arrivò finalmente il compleanno del figlio del Re. Tutti aspettavano ansiosi quel momento, curiosi di conoscere la decisione del giovane Principe. Il Re, la Regina, i quattro Mistici il Popolo intero.

Il giovane, dopo le preghiere del mattino, si presentò al padre vestito di un’ansia maggiore di tutti, poiché nessuno più di lui aveva sofferto in quegli anni la mancanza di avere un nome più che una religione. Il Padre, desideroso come mai di ascoltare le parole di un figlio, gli chiese:” Quale è, dopo così tanto tempo, la tua decisione e soprattutto quale è il motivo che ti ha portato a prenderla?” 

Il Principe rivoltosi ai presenti, disse: “ In tutti questi anni ho appreso che Dio è amore verso noi stessi, verso gli altri ed è in tutte le cose che ci circondano. Ho capito quindi che non è necessario cercarlo in una Chiesa fredda come il marmo del suo pavimento, in una Moschea adorna di minareti complessi come merletti o in una Sinagoga e in un Tempio antichi come le loro iscrizioni. Dio è sempre con noi….Siamo noi  ad allontanarci da Lui. Quindi ho deciso che non sceglierò nessuna religione dettata dagli uomini, poiché credo solo nelle sue parole. Pertanto, da oggi, il mio nome sarà Polvere, perché senza la Sua voce tutti noi, siamo minuscoli granelli di polvere che scandiscono invano il tempo di una clessidra o meglio ancora minuscoli granelli trasportati in eterno da questo Vento di Follia”.
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ESTER ED IL GURU

Non era il primo, ma non sarebbe stato neanche l’ultimo di una lunga serie di viaggi. Conoscevo Elisabeth da pochi anni e da subito scoprimmo di avere una passione in comune: lunghi viaggi oltre Oceano alla scoperta di nuove culture e nuovi paesi. Quando la porta dell’aereo si aprì, provammo la stessa emozione, si stava realizzando uno dei nostri sogni, un Viaggio in India.

La nostra prima visita fu ad un caratteristico mercatino, non molto lontano dal nostro Albergo. Ben presto ci ritrovammo circondate da persone, colori e profumi a noi sconosciuti. 

Ad un tratto la nostra attenzione fu attirata dalle grida di una Donna che chiedeva alle persone di formare un circolo all’interno del quale sedeva un Uomo. Questi era così grasso che somigliava più ad un Budda che ad un Guru. 

Mentre la Donna declamava i poteri del Guru, ci ritrovammo non so come, a far parte del Cerchio. Il Guru sedeva in terra ed aveva in una mano uno strano bastone, il quale finiva a punta su di un lato.

Sotto gli occhi incuriositi dei presenti, Il Guru, all’improvviso fece ruotare il bastone in terra, il quale dopo pochi giri si fermò nella mia direzione.Io rimasi ferma, affascinata ed impaurita al tempo stesso, mentre l’uomo con modi amorevoli, mi faceva cenno di avvicinarmi a lui. Cercai in qualche modo di nascondere il mio imbarazzo, anche se avrei voluto piuttosto nascondere me stessa, ma non mi mossi dal mio posto. 

L’Uomo, lentamente, abbassò di nuovo lo sguardo e fece ruotare di nuovo il bastone. Lo stesso, dopo alcuni giri su se stesso, si fermò ancora nella mia direzione.

Il Guru questa volta alzò la testa e mi chiamò per nome. Sempre più incredula mi avvicinai a lui ed egli mi disse che aveva un dono  da consegnarmi. Con una grossa forbice si tagliò una ciocca dei suoi lunghi capelli color cenere, me la porse e mi disse di conservarla in una scatola, bucata su ciascuno dei lati. Mi invitò a conservarla posizionandola con i due lati più corti tra la direzione del Nord e quella del Sud.

Allo scadere del terzo giorno, al sorgere delle prime luci del mattino,avrei dovuto restituirgliela senza mai aprirla o mostrarne il contenuto.

Così, dopo un’altra notte accompagnata dall’insonnia, al mattino del terzo giorno, come promesso, mi recai con la mia scatola dal Guru. Aspettai a lungo, ma non vedendolo arrivare, convinta sempre più di aver incontrato un ciarlatano piuttosto che un Guru, mi decisi ad aprire la scatola.

Con grande stupore, dalla stessa, prese vita ed uscì una splendida Farfalla. Sul fondo della scatola vi era un biglietto sul quale c’era scritto: “ Grazie per avermi liberato dal mio corpo, così da poter volare alto verso i miei sogni. “ Non era altro che la materializzazione della mia fantasia pensai…..continuai di seguito a leggere: “ Auguro a te di liberarti presto e se vorrai di seguirmi, ricorda…. basta solo che tu lo voglia veramente.” Così alzai i miei occhi al cielo, non so come ma inizia anch’io a volare tra il Cielo e la Terra, dove i sogni a volte diventano realtà.
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G.J. E IL MICIO

Era una splendida domenica mattina. Il Sole si era da poco affacciato al di sopra dei cipressi che costeggiavano il viale di casa quando Edward, il vecchio giardiniere di famiglia, in precario equilibrio su di una lunga scala con pioli di legno, appose soddisfatto sul portone principale uno splendido nastro azzurro. Era nato il primogenito dei suoi giovani padroni.

Edward viveva con loro da più di una generazione eppure sembrava ieri, quando più di trenta anni addietro, aveva messo sul medesimo portone lo stesso nastro. Quella mattina sarebbe arrivato Giulio Junior, nato appena da tre giorni, accompagnato dai suoi genitori. Così fu.

G.J. secondo la tradizione di famiglia avrebbe preso il nome dal bisnonno scomparso in Africa durante una delle sue innumerevoli battute di caccia.

Junior conquistò l’attenzione di tutti, da subito euforici per quel cucciolo di uomo biondo dagli occhi azzurri e profondi come il cielo in ottobre accarezzato da un leggero vento di tramontana. Ben presto però, come un giocattolo nuovo nelle mani di un bambino, giorno dopo giorno, i suoi genitori persero per lui l’interesse dei primi tempi, risucchiati nel vortice quotidiano del lavoro, delle cene e così via, aiutati involontariamente dal silenzio in cui G.J. viveva.  

Fu così che i suoi genitori, non potendo trascurare i loro molteplici impegni, lo affidarono alle cure di una Tata, poi un’altra e poi un’altra ancora, il cui compito era quello di prendersi cura del loro bimbo sia durante il giorno, mentre lavoravano, che di notte mentre riposavano in attesa di una nuova giornata di duro lavoro.

Così G.J. si abituò subito a non piangere quando gli spuntarono i primi denti o quando cadeva mettendo in fila i suoi primi passi. Pur così piccolo, aveva capito di non dover dare disturbo ai suoi indaffaratissimi genitori.

Trascorsero i suoi primi due anni di vita, in cui aveva ricevuto bellissimi e costosissimi regali dai genitori, ma ciò che a lui mancava di più era qualcuno con cui giocare o meglio qualcuno con cui parlare. 

Già, proprio così, G.J. non aveva ancora pronunciato una sola parola, ma nessuno se ne era preoccupato più di tanto; il Papà diceva alla Mamma: “Non preoccuparti cara, vedrai quando vorrà dirà tutto insieme”… Già, ma a chi?!?!

Un giorno G.J. era in giardino e seguiva da un po’ con lo sguardo un trenino fatto di formiche che portavano in processione piccoli pezzi di pane e i resti di una cavalletta, quando vide per la prima volta un bellissimo gatto. Aveva il pelo bianco chiazzato di marrone e, con passo delicato e la coda rivolta in su, si avvicinò incuriosito a lui dicendogli: “ Ciao, come ti chiami e che fai qui tutto solo?” 

Stupito, ma non troppo, G.J. rispose: “Questa è casa mia, io vivo qui con i miei genitori, ma loro sono a lavoro, pertanto sono sempre solo e tutti mi chiamano G.J. . E tu chi sei”? “Io non ho un nome, rispose il gatto, forse perché non ho un padrone. Vivo libero, mangio dove capita  e dormo dove voglio, poiché non ho una casa”.

Così i due continuarono a parlare e giocare per tutto il pomeriggio, fino a sera finché G.J. non fu richiamato a rientrare in casa dalla sua quanto mai distratta Tata. Ubbidiente come sempre, G.J. salutò l’amico per rientrare in casa ma, prima di lasciarlo, gli chiese se il giorno seguente fosse tornato a giocare con lui. 

Il gatto lo rassicurò e gli disse: “Quando tu vorrai, basta solo che mi chiami ed io ti raggiungerò”. Allora G.J. gli rispose “Poiché ti manca un nome sarò io a dartene uno, sempre che per te vada bene, ti chiamerò Micio”. Il gatto annuì e lo salutò dandogli appuntamento per l’indomani.

Il mattino dopo, cosi come tutti i giorni a seguire, G.J. chiamava il Micio e lui subito arrivava e giocavano insieme tutto il giorno. Erano ormai diventati inseparabili, G.J. gli portava sempre qualcosa da mangiare, un po’ di latte da bere, lo accarezzava e lo spazzolava in cambio di fusa e compagnia.

Ormai G.J. aveva compiuto il suo quinto compleanno, senza che nessuno lo avesse udito pronunciare alcuna parola ad eccezione di Micio. I genitori dopo averlo fatto visitare dai migliori specialisti del paese, senza alcun risultato, si erano rassegnati ed abituati a quel silenzio così privo di emozioni.

Un dì, il Papà distolse per un attimo lo sguardo dal  giornale, che leggeva attentamente tutte le mattine bevendo una tazza di caffè e si accorse dell’intruso, per giunta randagio, seduto accanto al figlio. In un attimo andò su tutte le furie incolpando la moglie e la Tata di quella presenza, poiché tutti, tranne G.J., sapevano della sua allergia ai gatti. Così ordinò che al suo ritorno non vi sarebbe dovuta esser più traccia di quel felino.

Ad Ed, il vecchio buon giardiniere, fu data l’incombenza di sbarazzarsi di Micio. Tra le lacrime ed i pianti di G.J., Ed divise i due amici, commosso anch’egli, ma attento a non darlo a vedere, così prese il gatto e lo portò via, secondo gli ordini ricevuti. Con il passare dei giorni, addolorato per esser stato separato dal suo unico amico G.J. smise di mangiare e ben presto si ammalò.

Una sera, il padre, dopo esser rincasato, entrò nella stanza del figlio per constatare le sue condizioni. Per una volta G.J. aveva catturato l’attenzione del papà, il quale disperato pur non aspettandosi una risposta gli chiese: “Dimmi, come posso rimediare al mio errore… non pensavo che quel Micio fosse così importante per te!!” 

Per la prima volta G.J. sentì le parole salirgli alla gola e per la prima volta parlò cosi forte, così veloce che il Padre non credeva alle proprie orecchie. Gli chiese di riavere il suo unico amico e lo rimproverò di non essere mai rimasto almeno per un giorno con la mamma a giocare con lui. Il Papà commosso e sorpreso dalle parole del figliolo, capì che i bambini non vivono di sole pappe ed omogeneizzati e non hanno bisogno di regali costosi per giocare, loro vogliono solo Amore ed  attenzione dai genitori, tutti i giorni e non solo le domeniche di Agosto. 

Così mandò a chiamare Ed chiedendogli di trovare subito Micio e di portarlo indietro e promise a G.J. che non appena si fosse rimesso, avrebbero trascorso insieme tutti i giorni a seguire come una vera famiglia e così fu.

 G.J., Micio e i suoi genitori vissero felici e contenti con una macchina in meno, ma con il cuore e l’anima pieno di felicità.
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FROG IL PRINCIPE ROSPO 

Quella che vi racconterò è la vera storia di Frog il Rospo.

Era la sua prima Estate e lui dopo una notte trascorsa a gracidare in compagnia dei suoi amici, se ne stava lì tutto solo al riparo dal caldo sole, sotto una foglia di Ninfea nel laghetto artificiale antistante la villa con piscina di un famoso architetto.

I suoi, come gli altri membri della comunità, si erano stabiliti lì già da diversi anni, il posto era accogliente e sicuro ed il vecchio architetto con la moglie si erano ormai abituati alla loro presenza.

Sin da girino, Frog ed i suoi amici, avevano nuotato in quello stagno in compagnia di numerosi pesci rossi e non appena furono in grado di saltellarne fuori, avevano trascorso lunghe giornate rincorrendosi indisturbati nel grande giardino che circondava la casa. Lo esplorarono in lungo e largo, ma come promesso ai loro genitori, non si erano mai avvicinati alla piscina posta sul retro, in quanto per loro grande e profonda come un oceano rivestito di un azzurro mosaico, scivoloso e quanto mai pericoloso.

Si avvicinava il giorno di Ferragosto e, come di consueto, i proprietari di casa pensarono di dare una festa in piscina. Invitarono amici e parenti per godersi in relax una giornata fatta di bagni di sole e tuffi in piscina. Così fu.

La villa ed il suo giardino si andarono via via riempiendo di persone, c’era chi si rilassava prendendo il sole o ascoltando musica, chi giocava a palla e chi nuotava, godendosi il refrigerio dell’acqua clorata. 

Gli unici a non divertirsi erano Frog ed i suoi amici, rintanati tra piante e fiori per non essere notati dai presenti, ma soprattutto dai temutissimi bambini.

Spesso i suoi genitori avevano raccontato a Frog come alcuni loro amici erano stati catturati e torturati da quegli odiosi mocciosi. Ma Frog, a differenza dei suoi compagni non temeva ne loro ne i genitori, così inizio a lamentarsi con i suoi amici: “ Sono stufo di starmene qui nascosto, anche per noi è Ferragosto”. Gli amici risposero: “Devi  rassegnarti, sei un Rospo e devi rimaner nascosto.”

Frog, spavaldo come sempre, si lanciò in una stupida sfida: “Scommettiamo che io esco fuori di qui e me ne vado in giro quanto voglio?” I compagni iniziarono a deriderlo dicendogli: “Certo come no, già che ci sei perché non ti fai anche un tuffo in piscina?” Frog furioso per l’affronto ricevuto, pensò di non potersi più tirare indietro ed accettò la sfida lanciata da lui stesso, compreso il tuffo in piscina.

Così, approfittando del momento favorevole,quando tutti gli invitati  erano a pranzo, si fece coraggio e balzò fuori dal cespuglio ove si era nascosto. Una volta trovatosi allo scoperto e deciso a non tornare indietro, con ampi balzi arrivò fino a bordo piscina. Giunto lì, la osservò, era grande, davvero grande, non aveva mai visto nulla di simile prima d’ora. Il cuore gli batteva forte e i polmoni lavoravano a pieno ritmo, si voltò indietro in direzione dei suoi amici, trattenne il respiro, sorrise e via, si tuffò in acqua.

La sensazione di libertà che lo invase fu bellissima, mai nessun Rospo aveva osato tanto, così iniziò a nuotare, ma dopo poco le sue giovani zampette palmate iniziarono ad accusare la fatica. Pensò allora che sarebbe stato meglio avvicinarsi al bordo e provare ad uscire; fece diversi tentativi, tutti a vuoto, era troppo alto e scivoloso per lui, più provava e più sentiva venir meno le sue forze.

 Preso dalla disperazione, iniziò allora a chiedere aiuto, ma i suoi amici rimasero impotenti a guardarlo, neanche gli uomini si accorsero di lui, così lentamente Frog si lasciò andare disperato al suo tragico destino, solo così in mezzo a tanti. 

“ Ricordatevi quindi, che chi nasce Rospo, farebbe bene a non tentare di nuotare dove non tocca, poiché non esistono donne, capaci di  trasformarti in Principe con un semplice Bacio sulla Bocca.” 
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IL MIO POSTO 

C’era solo una voce ad aspettarmi, mi disse che dovevo sbrigarmi se non volevo perdere il mio posto. Mi indicò una direzione dicendomi che giù in fondo avrei trovato una grande stanza, dove avrebbe avuto luogo una splendida festa. Non mi disse altro, solo di affrettarmi poiché la festa era appena iniziata.

Impiegai un po’ per raggiungerla, visto che non sapevo ancora camminare, ma arrivai comunque. Una volta lì spinsi le porte e vidi un enorme salone, illuminato da splendidi lampadari di cristallo, fui subito colpito dalla moltitudine di sedie di ogni tipo, poltrone, sgabelli e così via, messe lì in modo del tutto casuale. Pensai che doveva essere la festa di una persona importante, poiché se le sedie erano così tante, anche il numero degli invitati doveva essere considerevole…. Già! ma quale sarebbe stato il mio posto tra tanti !?

La prima cosa che vidi furono dei seggioloni, così pensai che, vista la mia età, forse uno di quelli era per me. Ne scelsi uno e mi avvicinai ad esso per sedermi, ma subito si fece avanti un bimbo il quale gentilmente mi disse che quello era i suo posto poiché era uno dei nipoti del festeggiato. Mi scusai con lui ed andai avanti.

Vidi cinque sedie in legno e paglia, allora pensai forse una di queste è per me! Mi avvicinai ad esse per sedermi e subito quattro ragazzi e una ragazza mi dissero che quelli erano i loro posti in quanto erano i fratelli del festeggiato. Mi scusai con loro ed andai più avanti.

Allora vidi due splendide poltrone al centro della stanza, mi avvicinai a loro e mi accorsi che nel mentre avevo, non so come, imparato a camminare, feci per sedermi e subito un uomo e una donna vestiti di dolcezza mi dissero che quelli erano i loro posti poichè erano i genitori del festeggiato. Risposi al loro saluto e continuai ad andare avanti.

Guardai di lato in uno specchio la mia immagine, non ero più un bambino ma un ragazzo. Dallo stesso lato c’erano delle sedie in pelle rossa, mi avvicinai ad una di esse per sedermi e subito una ragazza si avvicinò dicendomi che quello era il suo di posto in quanto era la moglie del festeggiato. Capii subito di aver sbagliato ancora il mio posto.

Continuai ma invano, era come se mi trovassi in uno strano gioco dove tutti i posti erano presi e più giravo per la sala e più diventavo grande. Nel mentre la sala si andava riempiendo di persone, amici, colleghi. Tutti, l’uno dopo l’altro, via via prendevano posto, tutti tranne me.

In fondo alla sala c’era però un posto vuoto non ancora occupato, una Savonarola con un cuscino di velluto e drappi dorati. Pensai, vista la sua bellezza, che fosse il posto del festeggiato. Ero stanco di girare e mi dissi che forse avrei potuto sedermi lì fino a quando il festeggiato non fosse entrato e così feci.

Non appena mi sedetti, tutti smisero di parlare ed iniziarono ad applaudire. In quel momento capii che ero io il festeggiato e che quello era da sempre il mio posto, ma soprattutto capii che l’importante nella vita è avere il posto che meriti,  non quello degli altri, nè quello che gli altri scelgono per te, ma quello che tu hai scelto…. quello soltanto. Così puoi restartene lì seduto comodamente, da solo o con gli altri a godere del vero senso della vita, aspettando l’arrivo di qualcuno da festeggiare.
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UNA FAVOLA ANCORA 

C’era una volta, ma una volta soltanto,

Un ragazzo o un ranocchio, che correva in un bosco

Verde di muschio, dal rosso cappuccio

Tra verdi pensieri con fiori gialli chiamati desideri.

Andava a scuola o dalla Nonnina 

Ed incontrò un giorno, la sua bianca Principessina

Addormentata e persa anche lei

Tutta sola in quel fitto bosco.

I due camminarono insieme, mangiando case di cioccolata

Per lui lei era tutto

Il sole, la luna, una fata dorata

E … non certo una mela stregata.

Sognarono un castello ed una vita unica e rara come un gioiello

Lui sconfisse il drago, la balena e con un calcio la magica sfera

Ma con la forza e la spada

Non vinse quell’astuzia spietata.

In questa triste favola

Il Principe, non si accorse neanche l’ultima sera

Che colei che aveva amato, non era una fata in abito da sera

Ma una strega e tra tutte la più nera.

Allora bambino mio ricordati che nella vita vera

Non esistono favole, neanche di sera

E non pianger più

Anche se la tua di strega è, e sarà sempre,

Quella che brilla di più. 
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BOB  NATALE 

So che avete smesso di crederci molto tempo fa e forse nemmeno allora mi avreste creduto, ma lasciatemi raccontare come andarono i fatti dopodiché giudicherete Voi stessi…
Il calendario appeso al muro, con i suoi numeri rossi, stampati su foglietti di carta quadrati, ricordava a chi lo guardasse che era il 23 Dicembre e quindi quasi Natale. Il camino in pietra lavorava ininterrottamente da giorni per scaldare le pareti in legno che lo ospitavano. Nessuno a memoria, ricordava un inverno così rigido e carico di neve come quello, nessuno nemmeno lui… Babbo Natale.

Era più di qualche giorno che un brutto raffreddore ed una grassa tosse, lo costringevano a non uscire affinché non peggiorasse il suo stato. Quell’anno, a differenza dei precedenti, aveva terminato in anticipo tutti  i giocattoli di cui i bambini avevano fatto richiesta, aiutato come sempre dalle sue inseparabili amiche renne.

Rendy, la più anziana di loro, lasciò le altre fuori ad aspettare ed entrò in casa per constatare le condizioni di salute dell’amico, visto che ormai mancava veramente poco alla fatidica Notte. Non appena fu all’interno, dopo aver istintivamente rivolto lo sguardo verso il camino, lo vide lì, illuminato da una piccola lanterna ad olio, sulla sedia a dondolo con un plaid scozzese sulle gambe intento a leggere un libro autobiografico.

“Come andiamo quest’oggi?” gli chiese in tono amichevole Rendy dopo averlo salutato. “Per nulla bene!” gli rispose Babbo Natale dopo essersi abbassato sul naso gli occhiali da lettura. “ Questa dannata febbre sembra proprio non volermi lasciare!!”.Così Rendy non poté fare a meno di manifestargli tutta la sua preoccupazione….. mancava poco alla notte di Natale ed in quelle condizioni come avrebbe fatto a consegnare i doni?! 

Dopo qualche attimo di riflessione, Babbo Natale riferì a Rendy che l’unica persona che avrebbe potuto aiutarli era la Befana e consigliò di andare da lei, spiegarle la situazione e chiederle aiuto. 

Non appena Rendy si fu congedata, tornò fuori dalle sue amiche e partì in tutta fretta trainando con le altre la mitica slitta. Una volta arrivate, Rendy che conosceva bene la vecchia Signora nonché la sua scopa, bussò all’uscio prima di entrare..”Salve Signora”. “Salve Rendy,cosa ti porta qui con questo gelo, che notizie mi dai?” domandò la Befana “Nulla di buono” rispose Rendy. “Babbo Natale è influenzato e mi manda a chiederle se può consegnare per lui i doni la  notte di Natale.” La Befana sorrise e rispose: “Dite al caro Babbo Natale che sono molto dispiaciuta, ma non posso proprio aiutarlo perché anch’io sono influenzata, tanto che temo di mancare al mio appuntamento con i bambini. Portate i miei più cari saluti e ditegli che non appena mi rimetterò lo andrò a trovare.”

Così Rendy, sconsolata, si incamminò di nuovo sulla strada di ritorno con un carico maggiore di quello trasportato la notte di Natale. Non si prospettava nulla di buono, più passava il tempo e più la situazione si andava complicando. Dopo aver ragguagliato Babbo Natale circa la visita alla Befana ,iniziarono a valutare tutte le possibili alternative, ma nessuna sembrava convincerli. Infine fu Rendy ad avere l’idea vincente: convinse Babbo Natale che dovevano trovare un uomo disposto a guidare la slitta e a  consegnare i regali ai bambini.

Già, ma chi?  Quale padre avrebbe lasciato la propria famiglia la notte di Natale?

Pertanto decisero che dovevano cercare un uomo che non avesse ancora dei figli, che non avesse  paura di volare per poter condurre la slitta, ma soprattutto che credesse nei sogni ed avesse l’animo sensibile di colui che compone musica. Completato l’identikit, non restava che mettersi subito alla ricerca, ogni minuto trascorso sarebbe stato tempo perso. Così fu deciso e così accadde. Il tempo di salutarsi e Rendy, carica di speranza con le inseparabili amiche, partì alla ricerca del sostituto di Babbo Natale.

Intanto solo ed ignaro, Bob se ne stava al suo pianoforte a parete, cercando tra i tasti neri e bianchi, le ultime note di una canzone, attento a leggere gli accordi su di un vecchio spartito. La fiamma del camino sembrava danzare a tempo di musica, mentre dal lucernaio posto nella stanza, la Luna se ne stava lì ferma nel cielo notturno ad ascoltare quella melodia. Bob si era da poco trasferito in quella nuova casa, era più grande della precedente, ma mancava qualcosa per renderla perfetta, qualcuno con cui dividerla. Aveva tutto ciò che un uomo desiderasse, la sua musica, un lavoro che amava e che gli permetteva di avere tempo e sogni da costruire. La notte di Natale era vicina e sotto l’abete illuminato da mille e più lucine c’erano i regali per tutti i suoi cari, uno per ciascuno di loro tranne che per lui. Non aveva trovato ancora nulla per lui e ridendo aveva pensato tra se e se“ quest’anno come facevo da bambino, chiederò a Babbo Natale di portarmi ciò che vorrà.”

Nel mentre Rendy e le sue compagne continuavano la loro ricerca, sapevano che non era facile, ma erano consapevoli che bisognava almeno tentare e chissà con un po’ di fortuna, forse sarebbero riuscite; in fondo non a caso quella di Natale è una notte magica. Quella  sera però, volando tra i mille tetti uguali, ed altrettanti comignoli fumanti, ad un tratto la loro attenzione fu catturata dalle note di una dolce melodia, si guardarono tra loro e senza bisogno di parole si diressero verso la casa  da cui proveniva. 

Dal lucernaio posto sul tetto, intravidero un uomo al pianoforte, immerso nei suoi pensieri che scorrevano sulle righe di un pentagramma. All’unisono si dissero “ E’ lui l’uomo che cerchiamo! Bene, ora che lo abbiamo trovato non ci resta che convincerlo” si fecero coraggio e bussarono al vetro del lucernaio. Bob, spaventato, in un sussulto smise di suonare, alzò la testa e vide due occhi che lo stavano osservando. In un primo momento credette che fosse un uccello poi guardò meglio, ed incredulo contò una, poi due fino a sei renne. “Cosa diamine ci fanno delle renne sul mio tetto?!” pensò ad un allucinazione, chiuse gli occhi li stropicciò e poi li riaprì…. Ma le renne erano ancora lì. Si avvicinò al lucernaio né aprì uno spiraglio e subito una voce lo salutò. Se prima aveva qualche dubbio ora era più che mai convinto di non stare bene….. ci sono sei renne sul mio tetto e  parlano, come è possibile tutto questo?!!

Rendy lo rassicurò, gli disse di non temere  e lentamente provò a spiegargli che non era un sogno, ma quello in cui aveva creduto da bambino era vero.  Erano lì sul suo tetto perché Babbo Natale in persona aveva bisogno di lui. Dopo aver ricevuto tutte le risposte alle proprie domande, Bob si convinse che fosse tutto vero, così prese con se una sciarpa di lana ed un giaccone ed uscì fuori pronto a seguirle ovunque lo avessero condotto con la loro slitta.

Si ritrovò in breve da casa sua in una slitta per atterrare dolcemente davanti la porta di casa di  Babbo Natale. Bussò pacatamente alla porta prima di spingerla ed entrare…. ad attenderlo c’era proprio lui, Babbo Natale! I due si salutarono, in fondo si erano già conosciuti in passato quando Bob era solo un bimbo. Babbo Natale lo ringraziò per aver accettato il suo invito, si scusò per averlo scomodato ed andò subito al nocciolo della questione spiegandogli i motivi per i quali era stato portato lì.

Bob non perse un attimo, accettò l’incarico e si misero subito a lavoro. Bisognava caricare i regali sulla slitta, controllare gli indirizzi ed infine indossare gli abiti che lo avrebbero reso riconoscibile come Babbo Natale agli occhi dei bambini. Così completato il tutto, la notte del 24, dopo aver salutato con un abbraccio il vero Babbo Natale, Bob salì sulla slitta e partì guidato da Rendy e dal tintinnio di cento campanelli.

Uno dopo l’altro, consegnarono puntuali come sempre, tutti i regali a ciascun bambino che ne aveva fatto richiesta. Stanco, ma con il cuore gonfio di gioia, Bob salì sulla slitta, dopo aver consegnato l’ultimo regalo e disse a Rendy:” Avanti mia cara, un ultimo sforzo, riportami a casa”. Con le redini in mano e la testa poggiata sullo schienale si addormentò soddisfatto con un sorriso impresso sul viso.

Il mattino seguente, al suo risveglio, si disse che forse era stato tutto un sogno, si alzò dal letto, scese le scale e si diresse in soggiorno dove vide il suo albero ancora acceso e pieno di regali. Pensò di prepararsi e di andare a portare i doni ai suoi cari … in fondo era ancora Natale. 

Mentre si avvicinava all’abete si accorse che c’era un biglietto, lo aprì e lesse: ”Caro Bob non ti sarò mai abbastanza riconoscente, credo però che tu meriti un regalo. Ho lasciato per te un mio dono, potrai trovarlo in un negozio tra la settima e la quinta strada, un negozio di libri chiamato Blemish… ancora grazie!” firmato Babbo Natale.

Bob, felice come un bambino, si vestì di corsa e si diresse all’indirizzo. Le strade erano semivuote, quasi tutti erano in casa con i loro familiari, perciò impiegò poco tempo per arrivare, trovò subito il negozio ed il parcheggio. Scese dalla sua due posti ed entrò, una campanella montata sulla porta avvisò il suo ingresso, c’era solo una ragazza al suo interno. Bob si fece coraggio e le chiese se qualcuno aveva lasciato un pacchetto per lui. 

La ragazza rispose di no, ma gli fece notare che visto l’orario forse avrebbe dovuto aspettare. Così i due iniziarono a parlare del più e del meno. Le ore passarono ed entrambi si dimenticarono il motivo per il quale Bob era lì. Sembrava che si conoscessero da sempre, non arrivò mai nessun pacchetto per Bob ma, dopo quell’incontro, i due continuarono a vedersi.

Oggi dopo tanti anni vivono ancora insieme con i loro bimbi nella loro casa….. forse fu quello il regalo di Babbo Natale per Bob. L’unica cosa a cui lui anche dopo tanto tempo non credette mai, fu la strana storia che lei gli raccontò il giorno in cui si conobbero e cioè che aveva trascorso tutta la notte su di una scopa volante, a consegnare regali e carbone fino al sorgere del nuovo Sole.
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